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di STEFANIA ZOLOTTI   

DALLA PROVINCIA AL MONDO

Stefano Caccavari, calabrese, 
fondatore e amministratore delegato 
dell’azienda Agricola Mulinum 

rima, per decenni, tutti verso le grandi 
città, finché non le abbiamo piluccate fino all’osso. Mi 
sono imbattuta in un’intervista rilasciata a febbraio 2020 
dall’architetto Stefano Boeri sulle pagine del Foglio. “Si 
potrà tornare a valorizzare un abitare a bassa intensità e 
questo pone una grande sfida a Milano. Se salta il sistema 
Salone, e le week varie diventassero virtuali come ci stia-
mo abituando a veder trasformati tanti altri eventi, sareb-
be un bel problema. Infatti noi dobbiamo contrastarla, 
questa diluizione. Se dispersione dev’essere, perché non 
gestirla invece che subirla? Perché non immaginare un 
grande piano di dispersione controllata? Se prendiamo le 
quattordici aree metropolitane italiane, perché non fac-

ciamo in modo che ognuna adotti un cen-
tinaio di centri appenninici che stanno 

in stato di abbandono? Ci vorrebbe un 
Ministero della dispersione!”.

Come suona male la dispersione 
controllata e la presunzione di deci-

dere a tavolino chi sta dentro e chi 
sta fuori da aree ritenute giuste. 

Serve ridare un senso ai luoghi 
che stanno sui bordi, non tra-

dirli, e tanto meno serve inglo-
barli dentro cerchi più grandi 

solo per farli sparire con meno sensi di colpa per non 
aver tentato qualcosa di meglio.
La scena della fuga dalla stazione di Milano per paura di 
restare senza un treno che li facesse tornare al Sud mi è 
rimasta impressa come uno degli stemmi nobiliari della 
paura che non sappiamo dire tutti i giorni. 
A proposito di Sud, ho conosciuto da poco a Buoncon-
vento, in provincia di Siena, Stefano Caccavari: 34 
anni, calabrese, fondatore e amministratore delegato 
dell’azienda Agricola Mulinum nata nel 2016 a San 
Floro in provincia di Catanzaro. Nei dintorni di Mon-
talcino, ha aperto il secondo mulino dei suoi desideri. Il 
nome di Caccavari era già girato qualche anno fa per un 
progetto di crowdfunding con cui aveva provato a sal-
vare uno degli ultimi mulini a pietra della sua regione: 
in meno di tre mesi trovò 100 soci e 500mila euro. Lui 
lo chiama il mulino dei contadini perché la sua matri-
ce imprenditoriale è ricorsiva e vincente, anche se mi 
spiega che man mano che risale l’Italia affina l’idea e ne 
fa tesoro: il suo progetto è arrivare ad aprire un Muli-
num in ogni regione, ogni volta coinvolge i contadini 
del luogo che gli conferiscono così i propri grani anti-
chi da rigorosa agricoltura biologica. La sua è la filiera 
di un’impresa senza interruzione: intercetta, coltiva, 
macina a pietra, produce farine integrali in purezza, pa-
nifica. Entrando nella sede toscana - che è forno, punto 
vendita, pizzeria e anche un inedito salotto di parole se 
si ha la fortuna di incontrarcelo - è evidente la sua abilità 
nell’aver fuso la Calabria in altri tessuti geografici. Gli 
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L’ IDEA DELLA C ICLOVIA 
È NATA NEL 2016 
PER UN TURISMO 

CONSAPEVOLE,  CAPACE 
DI  PORTARE QUI  FLUSSI 
LENTI  CON LA VOGLIA 

NON SOLO DI  CONOSCERE 
IL  PAESAGGIO 

MA DI  PARLARE 
CON LA CALABRIA.
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innesti del sud fanno sempre bene alle strutture che li 
accolgono. La sede calabrese resta il cuore, oltre al fatto 
che laggiù vive tutto l’e-commerce e la logistica. Pros-
sime tappe certe? Mi dice che non ha dubbi e che non 
manca nemmeno troppo: Puglia e Sardegna. La sua sto-
ria è anche dentro il libro A sud del sud. Viaggio dentro 
la Calabria tra i diavoli e i resistenti (Zolfo Editore). 
Non conoscevo l’autore, Giuseppe Smorto, che nella 
lunga carriera giornalistica è stato anche direttore di 
Repubblica.it e caporedattore del Venerdì. Da calabre-
se ha raccontato la Calabria senza inciampare lungo gli 
scalini della banalità; si sente che a tratti prova rancore 
per quello che non funziona e prova pudore per quel-
lo che va avanti bene. Io ci ho colto la prudenza di chi 
gode di buona salute intellettuale. Mentre gli scrittori 
contemporanei raccontano i paesi spopolati provando a 
mettere la firma sui flussi di gente e sui sentimenti - chi 
parlando di “restanza” (Vito Teti), chi di “viandanza” 
(Luigi Nacci) - urge andare a stanare le storie di chi ha 
messo un occhio più pratico sul problema.

Come il progetto della Ciclovia dei Parchi della Ca-
labria, 545 chilometri che la attraversano da capo a 
fondo, una schiena a cui è stata data la responsabilità di 
rimettere in piedi una nuova cultura del fare e dell’an-
dare, perché no lanciando stimoli al resto d’Italia e 
all’Europa. Aspromonte, Sila, Pollino, le Serre: tutti 
nomi che hanno voglia di essere pronunciati con nobili 
rimandi come bellezza, lavoro, sociale, economia, turi-
smo, arte, giovani, comunicazione. Dei 24 Parchi na-
zionali, 3 stanno in Calabria e il Pollino è il più grande 
d’Europa. Nel 2021 la Regione Calabria ha vinto l’O-
scar italiano del Cicloturismo, da cui è scaturita la molla 
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montagna sul mare. Io dico sempre che questa è una ter-
ra conosciuta solo per il suo perimetro e il perimetro è la 
costa, però il contenuto non è noto. L’idea della Ciclovia 
è nata nel 2016 per un turismo consapevole, capace di 
portare qui flussi lenti con la voglia non solo di conoscere 
il paesaggio ma di parlare con la Calabria. Il nodo crucia-
le è stato quello di iniziare, come Regione, a parlare con 
i Parchi in qualità di enti attuatori: sorprendente è stato 
condividere l’iter tutti insieme, dalla gestazione dell’idea 
al buon utilizzo dei fondi europei, di solito è l’impresa 
che progetta e produce solo per sé. Il percorso si snoda 
per tre quarti tra boschi e parchi ma il resto attraversa i 
paesi, la nostra è una terra che ha bisogno di parlare e di 
raccontare sé stessa tramite chi ci vive, chi è rimasto a vi-
verci. Lungo la Ciclovia si parla ancora albanese o greco 
antico. Cito Mongiana, il paese delle ferriere, delle storie 
borboniche e dell’Unità d’Italia. La realtà di Mongiana 
andrebbe studiata a scuola, ha il nome di un fucile ed 
era un grande cantiere in cui lavoravano 1500 operai che 
poi si sono fatti paese. La maggior parte degli operai era-
no immigrati piemontesi e tuttora quei cognomi  hanno 
origini piemontesi. Vogliamo raccontare un’Italia capo-
volta, così come le carbonaie ancora attive a Serra San 
Bruno, mestieri che resistono con cinque aziende che 
esportano tuttora carbone”. 
Quando si parla di lavoro si dimentica che anche l’arte 
è una forma di impresa e non è solo intrattenimento. Lo 
testimonia Giacinto Le Pera, calabrese di Acri, in pro-
vincia di Cosenza, che a Milano ha vissuto per trent’anni 
come imprenditore nel mondo della moda e della pubbli-
cità. Nel 2018 è tornato in Calabria non per il romanti-
cismo di ritrovare radici. Lui coi paesi e con la cultura 
del piccolo ci lotta ancora, tutti i giorni; qualche anno 
fa affisse in paese un manifesto gigante citando una fra-
se di Franco Arminio: “Tornate, non dovete fare altro. 
Qui se ne sono andati tutti, specialmente chi è rimasto”. 
Dal 2018 è la mente del Siluna Fest, quinta edizione 
tra maggio e agosto 2023: un progetto che ibrida arte, 
paesaggio, cultura dei luoghi. “Se torni al Sud e non hai 
una motivazione tua, fortissima, legata a un progetto o 
a uno scopo, difficilmente riesci a vedere le potenzialità 
intorno e difficilmente riesci a trasformarlo in lavoro. I 
paesi sono spopolati anche perché non è facile convive-
re ogni giorno con la resistenza di chi è sempre pronto a 
scoraggiare. Il Festival mi sta dando innanzitutto la pos-

delle economie locali per generare lavoro. A dicembre 
2022, sono 35 le nuove imprese private che investo-
no in proprio sul progetto della Ciclovia e chiedono 
anche un contributo pubblico: sono realtà che aprono 
ciclofficine o garantiscono la movimentazione lungo il 
percorso o installano colonnine per la ricarica delle bici 
elettriche. 

UNA GRANDE MONTAGNA SUL MARE
Giovanni Aramini è il Dirigente del Settore “Parchi 
e Aree Naturali Protette” del Dipartimento Ambien-
te e Territorio della Regione Calabria ed è a capo del 
progetto Ciclovia. “La nostra regione è una grande 
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LA C ICLOVIA DE I  PARCHI  DELLA CALABRIA CONTA 545 
CHILOMETRI  CHE LA ATTRAVERSANO DA CAPO A FONDO

sibilità di guardare e scoprire una regione che non cono-
scevo abbastanza: l’energia che sprigiona, che è potente 
tanto quanto la sua bellezza, e i suoi contrasti che mi fanno 
stare sempre in allerta facendomi sentire, in questa epoca, 
nel posto giusto al momento giusto. Gli appuntamenti del 
Siluna altro non fanno che mettere in luce la ricchezza che 
c’è attraverso le arti: un modo per rendere più attrattiva la 
Calabria e favorire l’interscambio culturale e il dinamismo 
sociale, oltre che economico”. Il Siluna è soprattutto il 
progetto con cui Le Pera ha portato fisicamente il simbo-
lo del Terzo Paradiso di Michelangelo Pistoletto dentro la 
Sila, piantando 58 pini a tratteggiare quella che lo stesso 
Pistoletto definisce la terza umanità capace di fondere ar-
tificio e natura.

AREE INTERNE:  IL  PROBLEMA 
NON È SEMPRE IL  LAVORO

Facendo una rassegna stampa dei libri dedicati allo spo-
polamento, non nascondo che L’Italia è bella dentro 
mi sia subito suonato bene come titolo e mi è servito per 
mettere insieme alcuni pezzi. Edito da Altreconomia, la 
firma è di Luca Martinelli, giornalista che da anni ha a 
che fare coi problemi profondi dell’Italia che non si dà 
un futuro: cementificazione, consumo di suolo, spopo-
lamento delle aree marginali, abuso e mal utilizzo delle 
risorse idriche. Parla dell’Italia che non siamo voluti es-
sere, quella che ci ha fatto paura proprio perché stava ai 
margini: chi è del settore le chiama Aree Interne perché 
nel 2013 - erano gli anni del Governo Monti - l’allora 
Ministro per la coesione territoriale Fabrizio Barca col-
se nel vivo il nervo infiammato del Paese. Mise in campo 
una Strategia Nazionale per le Aree interne che tuttora 
in molti, come acronimo, chiamano SNAI; peccato che 
per la politica sia stata solo una scommessa persa. Come 
punto di attenzione, Barca scavalcò in pieno la carenza di 

lavoro e la difficoltà di fare impresa nelle zone più isola-
te e classificò quelle geografie, e il loro essere interne, 
usando piuttosto la distanza dai servizi di cittadinanza 
essenziali: la sanità, il trasporto pubblico, l’istruzio-
ne. Prima classificò i Comuni in base al delta feroce di 
chilometri che li teneva lontani dalla “normalità” e poi 
propose linee operative almeno per mitigare i grandi 
problemi. Si parla di Appennini e di Alpi, in fondo è 
addosso a loro che vivono 13 milioni di italiani (ol-
tre il 20% della nostra popolazione), quasi il 52% dei 
Comuni, poco meno del 60% dell’intera superficie na-
zionale. Numeri che sposterebbero l’Italia. Con quella 
strategia non si presero solo le misure del disagio ma 
anche delle possibili svolte, partendo dalla oggettività 
delle importanti risorse ambientali delle aree interne, 
i siti archeologici e culturali, i boschi e le foreste, i pa-
esaggi naturali, le reti di relazione umana ravvicinata 
rispetto ai centri urbani.
La Strategia nazionale, che fu attiva dal 2014 al 2020, 
comprendeva fino a 72 Aree interne. È un bacino oc-
cupazionale inespresso ma grazie al libro di Martinelli 
ho capito che il lavoro arriva dopo, come conferma il 
celebre distretto dell’occhialeria nel Bellunese: Luxot-
tica, per capirci. In quei piccoli paesi il lavoro c’è ma 
i più giovani preferiscono non viverci, solo lavorarci. I 
genitori fanno decine di chilometri al giorno per non 
sacrificare i figli a crescere meno serviti, meno collegati 
con le strade, col mondo, con gli altri. Sempre meno il 
lavoro metterà le mani sulle nostre vite.
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